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SAMEK LODOVICI
E IL RITORNO
DELLA GNOSI

ANDREA GALLI

arissimo Samek […] Lei
ha ormai la possibilità
di diventare un vero

maestro. Né minimamente
esagero nel dirle che non ne vedo
altri tra coloro che hanno oggi
meno di quarant’anni». Così
Augusto Del Noce scriveva nel
gennaio del 1981 a Emanuele
Samek Lodovici, che aveva da
poco ottenuto la cattedra di
Filosofia morale a Torino. Tre
mesi più tardi, il destinatario di
quella lettera così carica di
aspettative veniva travolto da un
camion, a Milano, mentre era in
macchina fermo a un semaforo. Il
5 maggio di 30 anni fa moriva per
le complicazioni dell’incidente.
Samek Lodovici era nato nel 1942
da una famiglia di vivaci
tradizioni culturali – nonno ebreo
ungherese convertitosi al
cattolicesimo sul finire dell’800,
zio primario ad Abbiategrasso poi
senatore Dc, padre storico
dell’arte e docente universitario –
e aveva mostrato presto il talento
negli studi. Si era laureato nel
1966 all’Università Cattolica di
Milano con una tesi sul
commento di sant’Agostino al
Vangelo di san Giovanni e, vinta
una borsa di studio del Cnr nel
1971, aveva iniziato a fare ricerca
presso il dipartimento di Scienze
religiose della Cattolica,
insegnando nel frattempo nei
licei. Un incipit simile a quello di
tanti candidati a una carriera
accademica, se non per una
speciale tensione ideale, data
dalla fede e da un senso acuto

della
drammacità dei
tempi. Negli
anni della
contestazione,
del «rave party»
ideologico, del
caos post-
conciliare, sfidò
la corrente

restando fermo, sulle posizioni
del Magistero. Da quella roccia
osservò e descrisse il «suicidio
della rivoluzione» in atto. Lo fece
in particolare su "Studi Cattolici",
rivista allora già diretta da Cesare
Cavalleri, intervenendo sulle
derive teologiche di Hans Küng,
sul potere incantatorio dei media,
sullo scardinamento della
famiglia, sull’erosione del diritto,
sulle mistificazioni del marxismo.
Posizioni rischiose da difendere,
per cui venne anche sprangato.
Ma nutrimento per molti, che
prima di Del Noce furono attratti
da quel pensatore occhialuto e
gioviale, che parlava della
«Pascendi» e di Karl Kraus, di
Shakespeare e della «Humanae
Vitae».  Adottò come chiave
interpretativa del presente il
ritorno dello gnosticismo antico,
il suo riemergere
prepotentemente sotto mentite
spoglie dalle spaccature della
civiltà cristiana. Sintetizzò le sue
riflessioni in un libro che fece
scuola, «Metamorfosi della gnosi.
Quadri della dissoluzione
contemporanea», ma che certo
non lo agevolò nel cammino
universitario. Ricordava anni fa
Vittorio Mathieu, il filosofo del
diritto a cui Samek si avvicinò alla
metà degli anni ’70: «Condotte
sullo sfondo di una dottrina
etico-religiosa vecchia di secoli,
quelle analisi pungevano
l’attualità; e chi si sentiva punto le
detestava. Basti un episodio. Al
concorso (ero in commissione)
dovetti attenuare a bella posta
l’importanza del libretto, come di
un «divertissement» giornalistico,
altrimenti lo scritto gli sarebbe
nuociuto presso qualcuno dei
nove giudici. Del resto «Dio e
mondo in sant’Agostino» [l’altro
grande lavoro di Samek ndr] era
titolo sufficiente per una cattedra;
però era caratteristico che
occorresse quasi nascondere
quest’altro lavoro». Un testo che
invece tre decenni dopo resta
vivo e in cui, come si legge nella
chiusa, ancora «risalta il tesoro di
sapienza dell’antico stile di vita
occidentale e il nostro compito
culturale: liberarsi, come diceva
Nietzsche, dalla presunzione
progressista di, pur essendo
arrivati ultimi, essere i primi».
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Gioconda,
pace fatta
con gli eredi

◆ Pace fatta tra gli eredi della
Gioconda e il «cacciatore di
ossa», lo studioso che a Firenze
si appresta a scavare nell’ex
convento di Sant’Orsola nella
speranza di ritrovare i resti
mortali della modella ritratta
da Leonardo da Vinci.
L’avvenuto chiarimento è stato
annunciato ieri con un
comunicato congiunto. Dopo
un incontro teso al
chiarimento fra Silvano Vinceti,
presidente del Comitato
nazionale per la valorizzazione
dei beni storici, culturali e
ambientali e responsabile della
ricerca della tomba di Monna
Lisa, e una delle discendenti
della leggendaria gentildonna
fiorentina, la principessa
Natalia Guicciardini Strozzi,
precedentemente dichiaratasi
contraria alla riesumazione
della sua antenata, è stato
trovato «un pieno accordo sulle
ragioni e gli scopi
dell’indagine». L’incontro si è
svolto a San Gimignano
(Siena). I lavori inizieranno la
prossima settimana.

«Certamen»
e convegno
sull’apologetica

◆ Il liceo classico statale
“Gulli Pennisi” di Acireale (Ct)
ha indetto per oggi la prima
edizione del «Certamen
Patristicum» per il 2011.
L’istituzione del Certamen
Patristicum ha lo scopo di
potenziare lo studio della
letteratura cristiana antica
latina e greca, poiché si
ritiene che l’innesto della
cultura cristiana nella grande
tradizione della civiltà
classica rappresenti un nodo
vitale dell’intera civiltà
europea. L’approccio ai testi
vuole essere esclusivamente
“storico-letterario”. La prova,
riservata a studenti, consiste
in una traduzione, analisi e
commento di un testo di un
autore cristiano dei primi
secoli dell’era volgare. Sarà
proposto un testo di
apologetica latina. Sabato 7
maggio convegno
sull’apologetica latina nei
primi secoli, con Nino
Sanfilippo, Lisania Giordano,
Vincenzo Messana, Giacomo
Raspanti, Rocco Schembra.

A Riccardo Muti
il «Principe
delle Asturie»

◆ Ha «diretto con passione e
virtuosismo le orchestre più
prestigiose, lasciando una
traccia profonda con le sue
interpretazioni, che hanno
raggiunto una dimensione
universale». Per questo – e
per la sua capacità «di
estrarre lo spirito di ogni
opera» e «trasmettere al
pubblico il valore senza
tempo della musica» – la
giuria del prestigioso premio
spagnolo Principe delle
Asturie per le arti 2011 ha
scelto in questa edizione il
direttore Riccardo Muti, di 69
anni. Il maestro – oggi alla
guida della Sinfonica di
Chicago negli Stati Uniti –
«rende onore alla tradizione
classica», assicurano i giurati
della Fondazione che ogni
anno concede otto premi,
dotati di 50mila euro e una
scultura di Joan Miró. Il
riconoscimento verrà
consegnato al direttore
italiano il prossimo autunno
ad Oviedo, nel nord del paese
iberico. (M.Cor.)
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RIVELAZIONI. Uno sguardo inedito sul rapporto fra il grande giornalista
polacco e la fede. L’educazione, gli incontri, i diari di viaggio, le poesie

DI LAURA BADARACCHI

l suo «sguardo profon-
do sull’essere umano»
è evidente, noto. Ma

nell’esprimere la sua visio-
ne della vita e delle perso-
ne, intrisa di fede, mostra
riservatezza, quasi pudore:
perché la considera «un’e-
sperienza molto intima»,
mentre desidera che i pro-
tagonisti dei suoi libri e dei
suoi reportage rimangano
in primo piano e lui sullo
sfondo, come semplice
narratore di storie viste da
vicino. Padre Tomasz J.
Chlebowski, poeta pluri-
premiato e studente tren-
tasettenne alla Pontificia
Università della Santa Cro-
ce, entra in punta di piedi
nell’esistenza del reporter

Ryszard Kapuscinski, suo
connazionale, per svelarne
la spiritualità discreta, mai
sbandierata. Ne danno u-
no spaccato intenso e sin-
tetico due brevi liriche del
famoso reporter scompar-
so nel 2007, che «si è gua-
dagnato un posto nella
storia del giornalismo del
Novecento con il suo lavo-
ro in Africa, in America La-
tina e in Russia».
«E non mi è rimasto altro
che Dio / significa / è ri-
masto tutto / se credi»:
versi lapidari, nella loro es-
senzialità. E nella poesia
intitolata "Rosario", Kapu-
scinski afferma: «Di legno
/ di osso / di vetro / decina
dopo decina / infilzato /
annodato / minuzzoli ar-
rotati / con cui componi la
strada / per il cielo». Parole
che attestano limpida-
mente come la gerarchia
dei suoi valori fosse «fino
in fondo intrisa dello spiri-
to del Vangelo», sottolinea
ancora Chlebowski nell’in-
tervento su "La fede e la
religione secondo Ryszard

I

Kapuscinski", che svolgerà
oggi a Roma al convegno
"Scrittori del Novecento e
mistero cristiano".
Autore di tanti libri di suc-
cesso, ritenuto un maestro
da molti giornalisti, lo
scrittore polacco «non si
presenta come un cristia-
no dichiarato, anche se al-

la domanda sulla sua fede
rispondeva di essere catto-
lico», afferma Chlebowski,
citando i ricordi di Jerzy
Nowak, uno degli amici
del reporter: «Non tollera-
va la cattiveria, la disugua-
glianza e la miseria, tanto
che si creò una sua conce-
zione di autosacrificio. […]

Ryszard era colpito da San
Francesco e dalla sua con-
cezione della ricompensa
delle colpe, anche di quel-
le non commesse da noi.
Questo può sembrare in-
genuo, ma viveva con la
sensazione della missione,
la missione francescana di
salvare del mondo». E pro-
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Dice il teologo
Chlebowski: «Non
si presentava
come un cristiano
dichiarato, 
ma alla domanda
sulla sua fede
rispondeva 
di essere cattolico.
S’ispirava 
a san Francesco»

segue: «Gli è stata data la
possibilità di rendere con-
sapevole il mondo di che
cosa succede in Africa,
sentiva il dovere di parlare
alle coscienze umane. E
per dare testimonianza
doveva vivere tra gli uomi-
ni che descriveva, dividere,
per quanto riusciva, con
loro la sorte, prendere le
loro malattie, insieme pro-
vare la fame. Era pronto a
sacrificare la salute e la vi-
ta».
Chlebowski analizza l’ap-
proccio alla fede di Kapu-
scinski; in una delle inter-
viste rilasciate, sostiene:
«Non scrivo nei miei re-
portage direttamente di
Dio, perché il reportage
forse non è un genere per
considerazioni metafisi-
che. Tuttavia mi sembra
che la discussione della vi-
ta spirituale degli uomini è
uno dei temi più impor-
tanti dei tempi moderni».
Il bisogno di trascendenza
viene riconosciuto nelle
culture intercettate: «Già la
prima esperienza all’este-
ro del reporter aveva come
obiettivo rilevare l’impor-
tanza della dimensione re-
ligiosa degli uomini del
luogo. Durante il soggior-
no in India si sorprende
perché le divinità indiane
"non si fanno concorrenza
tra loro, ma coesistono in
armonia e unità"». 
Questa concezione della
religiosità fondata sulla
comprensione degli altri
parte di un imprinting dia-
logico: nella sua città nata-
le, Pinsk, convivevano di-
versi credenti. Suo padre,
insegnante, il sabato ac-
compagnava i bambini e-
brei in sinagoga, la dome-
nica alla chiesa ortodossa
o cattolica. L’humus multi-
religioso ha contribuito a
formare in Ryszard «la
straordinaria apertura
mentale verso gli altri e le
diverse confessioni religio-
se». Successivamente, in
base alle sue osservazioni,
affermerà che l’«uomo del
Terzo Mondo» è molto più
religioso di quello occi-
dentale. Ma l’attenzione
all’incontro tra spiritualità,
civiltà e culture, in vista di
un «miglioramento della
situazione d’ogni uomo,
affinché possa vivere con
la dignità che merita e nel
reciproco rispetto della di-
versità», resterà sempre un
chiodo fisso per Kapuscin-
ski. Di estrema attualità.

E.Samek Lodovici

Ryszard Kapuscinski, 1932 – 2007 (Ap Photo)

Kapuscinski
reporter di Dio?

ROMA

Oggi e domani «Scrittori 
del Novecento e mistero cristiano»
«Scrittori del Novecento e mistero
cristiano» è il tema scelto per il quinto
convegno di "Poetica e cristianesimo", in
corso oggi e domani presso la Pontificia
Università della Santa Croce per
iniziativa della facoltà di Comunicazione.
Stamattina interverranno Joseph Pearce
(Ave Maria University, Florida), Eduardo
Torres-Dulce, critico cinematografico, ed

Evelyn Birge Vitz (New York University).
Tra i relatori del 6 maggio, Pasquale
Maffeo, poeta, narratore e drammaturgo;
Javier de Navascués (Universidad de
Navarra); Antonia Arslan (Università di
Padova), che dialogherà con la filosofa
Siobhan Nash-Marshall (Manhattanville
College, New York). Saranno presentate
anche 35 comunicazioni, spaziando da
«L’opera poetica di Karol Wojtyla» a «Il
padrino"» di F.F. Coppola". (L.Bad.)


